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Gaia Cesare

«Non vedo nessun motivo
per cui ci si debba avvicinare
all’Austria. E per quanto ne so
io, tranne qualche estremista, i
bolzanini non credo abbiano
nessun interesse. Bolzano è una
provincia autonoma che ha già
tanti vantaggi...». Classe 1947,
l’altoatesino Klaus Dibiasi - che

con i suoi tre ori e due
argenti alle Olimpiadi
ha portato altissima la
bandiera italiana ed è an-
cora considerato uno
dei più grandi tuffatori
di tutti i tempi - liquida
come «irrazionale» l’op-
portunità di prendere la
cittadinanza austriaca,
come ha offerto il nuovo
governo austriaco guida-
to dal cancelliere Seba-
stian Kurz.
È un appello rivolto a
pochi nostalgici?

«Sono convinto siano in
pochi quelli che hanno
voglia e idea di avvicinar-
si all’Austria».
Lei si è sempre senti-
to italiano?

«Certo. E per l’Italia ho
sempre gareggiato. Orgo-
glioso che il Coni mi ab-

bia proposto come portabandie-
ra».
Nato nella provincia di Ins-
sbruck ma cresciuto a Bolza-
no. Suo padre, il caposcuola
Klaus, però è saltato di nazio-
nalità in nazionalità...

«Mio padre era bolzanino dima-
dre di lingua tedesca. E anche
lui ha sempre saltato per l’Italia.
Per ragioni di lavoro si trasferì
vicino a Inssbruck, in Austria,
dove era impiegato in comune e
direttore della piscina. Lì sono
nato io. Poi tutta la famiglia è
tornata a Bolzano nel ’53, quan-
do avevo sei anni. A quel punto
papà riprese la cittadinanza ita-
liana».
Ma intanto era passato per la
nazionalità austriaca e pure
per quella tedesca.

«Sì, successe nel ’38, con l’annes-
sione dell’Austria alla Germania
nazista. Saltò per tre nazioni: Ita-
lia, Austria, Germania e poi di
nuovo Italia».
In casa parlavate tedesco?

«Sì, ma non c’è nulla di cui ver-
gognarsi».
Eppure una volta, quando ri-
spose in tedesco a un’intervi-
sta, un giornale italiano la
prese in giro: «Ja, me vince-
re», scrisse.

«Sì, e io rimasi un po’ scioccato.
Ma sono italiano e ne sono orgo-
glioso. A Bolzano abbiamo tutte
e due le lingue perché c’è una
minoranza tedesca».
Nessuna voglia di avvicinarsi
all’Austria?

«Nessuna. E come me credo la
pensi la maggioranza dei bolza-
nini».

Il campione

Roberto Fabbri

Alla vigilia del viaggio a Bru-
xelles del Cancelliere Seba-
stian Kurz, pensato e voluto
per tranquillizzare l’Europa sul
futuro ruolo dell’Austria con il
suo governo che include in po-
sizioni preminenti ministri di
estrema destra, non tutti gli
esponenti del partito ultrana-
zionalista Fpö collaborano
all’operazione rassicurazione.
A meno che da quelle parti
non si pensi davvero che distri-
buire passaporti austriaci a
centinaia di migliaia di altoate-
sini di lingua tedesca sia qual-
cosa che a Bruxelles (e magari
anche a Roma) venga conside-
rato con indifferenza.
La bella pensata di gettare

benzina sul fuoco già acceso
dal programma del governo
Kurz è venuta a Werner Neu-
bauer, esponente dell’Fpö ieri
in visita a Bolzano. «I sudtirole-
si - ha dichiarato in tono soddi-
sfatto durante una conferenza
stampa cui erano presenti rap-
presentanti dei partiti e movi-
menti altoatesini radicali di lin-
gua tedesca,ma anche l’ex pre-
sidente della Regione Franz Pa-
hl (Svp) - potranno richiedere
la cittadinanza austriaca già
nel 2018, al massimo all’inizio
del 2019».
Neubauer, che ha l’incarico

di tenere i rapporti con l’Alto
Adige per conto del suo parti-
to, ha aggiunto che la richiesta
di doppia cittadinanza «sarà
gratuita per non gravare sulle
tasche delle famiglie e potrà es-
sere fatta dalle persone che si
sono dichiarare appartenenti
al gruppo tedesco». Una preci-
sazione che fa seguito alle pole-
miche divampate il giorno pri-
ma in provincia di Bolzano sul-
la inevitabile divisione tra al-
toatesini «buoni e cattivi» in ba-
se alla lingua e all’etnia. Neu-
bauer ha invece escluso che i
residenti della provincia di
Trento possano rientrare nel

programmadi concessioni del-
la cittadinanza, perché pur abi-
tando in un territorio apparte-
nuto all’Austria «non si tratta
di una minoranza linguistica».
L’esponente nazionalista au-

striaco, perfettamente imper-
meabile alle critiche già piovu-
te da mezza Europa, è andato
volentieri oltre e si è detto an-
che certo che in un prossimo
futuro gli altoatesini «potranno
considerare di arruolarsi»
nell’esercito di Vienna e gareg-
giare nelle squadre nazionali
sportive austriache.
Interessante notare chemen-

tre si svolgeva tutto questo, il
governatore altoatesino Arno
Kompatscher prendeva carta e
penna e scriveva come se nulla

fosse al Cancelliere Kurz dicen-
dosi certo che «la funzione di
tutela dell’Austria è uno dei pi-
lastri fondamentali che garanti-
scono l’autonomia dell’Alto
Adige», e che «l’Austria conti-
nuerà a seguire una politica in
grado di unire anziché divide-
re». Sulla questione della dop-
pia cittadinanza non una paro-
la.
E mentre a Vienna migliaia

di dimostranti di sinistra scate-
navano disordini di piazza
«contro i nazisti del governo
Kurz», da Roma la segretaria di
Fratelli d’Italia Giorgia Meloni
rispolverava gli accesi toni del
nazionalismo: «Giù le mani
dall’Italia. L'Austria stia al po-
sto suo e non si permetta que-
ste invasioni illecite. Pensare
di gestire una porzione d’Italia
abitata da una maggioranza di
cittadini austriaci è follia, sa-
rebbe una secessione masche-
rata. Fratelli d’Italia farà le bar-
ricate in Alto Adige».

di Fausto Biloslavo

O
ggi il neo cancelliere austria-
co SebastianKurz vola a Bru-
xelles, la sua prima missione

all’estero, per rassicurare i partner eu-
ropei sul governo con la destra dura e
pura di Christian Strache. La nuova
politica estera di Vienna ci riguarda
da vicino con le sue luci e ombre. Dal
passaporto ai tedeschi dell’Alto Adige
allo stop ai migranti passando per le
sanzioni alla Russia e al cambiamen-
to da imprimere all’Unione Europea.
Karin Kneissl, l’indipendente voluta
dall’Fpö come ministro degli Esteri,
non hamai avuto peli sulla lingua nel
criticare il buonismo pro migranti di
Papa Francesco, «il cinico e arrogan-
te» Jean-Claude Juncker, presidente
della Commissione europea e perfi-
no la cancelliera Angela Merkel.
Non è un caso che la conferenza

stampa per l’annuncio del nuovo go-
vernonero-blu sia avvenuta sulla col-
lina viennese di Kahlenberg, dove nel
1683 vennero fermati gli ottomani
che volevano invadere l’Europa. Uno
dei punti fermi della politica estera
del nuovo governo è il no secco all’in-
gresso della Turchia nell’Ue.
Ladelega europea rimanenellama-

ni del cancelliere Kurz. La destra ha
rinunciato al referendum per uscire
dalla Ue imponendo però la marcia
indietro nei confronti dell’Unione
con un maggiore potere agli Stati na-
zionali e minore integrazione. E l’Au-
stria avrà la presidenza Ue nel 2018.
Vienna si sta allineando al gruppo di
Visegrad (Polonia, Ungheria, Repub-
blica Ceca e Slovacchia) sui temi
dell’immigrazione. Il neo ministro
dell’Interno austriaco è capace di
mandare i blindati al Brennero e a
Tarvisio per non far passare un solo

migrante dall’Italia. Il nuovo governo
è contrario al ricollocamento automa-
tico dei migranti sbarcati da noi e di
conseguenza alla riforma dell’accor-
do di Dublino fortemente voluto
dall’Italia. Nel fine settimana si sono
riuniti a Praga i partiti del fronte anti
europeista, compreso Fpö e Lega
nord. Jean-Marie LePendel FrontNa-
tional ha salutato la formazione del
governo di coalizione in Austria co-
me «una notizia molto buona per
l’Europa».
Gli austriaci difenderanno, senza

tanti fronzoli buonisti, i loro interes-
si nazionali a discapito dei nostri su

questioni come i migranti. Stesso di-
scorso per la ribadita intenzione di
concedere il passaporto agli altoate-
sini, che magari non sono poi così
interessati.
La svolta nella politica estera, che

potrebbe coincidere con i nostri inte-
ressi nazionali è l’intenzione di Stra-
che di annullare le sanzioni alla Rus-
sia. L’Fpö ha addirittura firmato un
memorandum d’intesa con il partito
di Vladimir Putin. L’Italia, da sola,
pur abbozzandolo a parole, non ha
mai avuto il coraggio di opporsi alle
sanzioni, che come effetto boome-
rang falcidiano le nostre esportazioni
verso Mosca. Il cancelliere Kurz diffi-
cilmente voterà contro le misure pu-
nitive fino a quando non lo deciderà
laGermania,ma con il governo italia-
no che verrà potrebbe cominciare a
porre seriamente la questione sul ta-
volo di Bruxelles.

KLAUS DIBIASI

«Una proposta
irrazionale
Siamo italiani
fino in fondo»

Il Sud Tirolo vinto con la guerra
e quell’italianizzazione forzata

LA VICENDA

Solo qualche
estremista
vuole tornare
con Vienna

VIENNA INSISTE

«Altoatesini? Soldati e sportivi austriaci»
Esponente Fpö a Bolzano: «Doppio passaporto disponibile a partire dall’anno prossimo»

TENSIONI
Dall’alto:
il Cancelliere
austriaco
Sebastian
Kurz con
il leader della
destra Heinz
Christian
Strache; la
presentazione
del nuovo
governo;
i disordini
a Vienna
contro Kurz

L’ANALISI

Quella Mitteleuropa ostile all’Ue
che adesso preoccupa Bruxelles
Il nuovo governo austriaco e il fronte euroscettico di Visegrad

VERTICE A PRAGA

Partiti identitari di vari Paesi,
inclusa la Lega di Salvini,
riuniti per gli Stati-nazione

LA GIORNATA

Giura il governo di
Sebastian Kurtz. Proteste
in piazza nella capitale

Fino al 1919 l’Alto Adige (o Sud Tirolo, come preferiscono
chiamarlo gli italiani di lingua tedesca) era parte dell’Au-
stria. Dopo la Prima Guerra Mondiale, l’Italia inglobò questo
lembo di terra come premio per la vittoria in guerra. Il dram-
ma incominciò nel 1922 quando Mussolini arrivò al potere.
L'Alto Adige fu «italianizzato» con la forza. L'Italia cacciò non
solo tutti i tedeschi dai posti strategici dell'amministrazione
e dalla vita pubblica, persino la natura doveva diventare
italiana: il nome di ogni bosco, ogni ruscello, di ogni monta-
gna e paese, tutti i nomi geografici furono cambiati. Qualsia-
si tradizione tedesca fu soppressa, niente doveva più ricor-
dare un passato non-italiano. Fu una durissima umiliazione
che molti "tedeschi" dell'Alto-Adige stentano ancora oggi a
dimenticare. Oggi il Trentino-Alto Adige è una regione con
uno statuto speciale che garantisce vasta autonomia e mez-
zi finanziari parecchio al di sopra rispetto alle altre regioni
d'Italia. La provincia di Bolzano è bilingue. Nella provincia di
Bolzano i madrelingua tedeschi sono il 62,3% (italiani il
23,4%). A Bolzano invece parla italiano il 74%.




